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Tutela dell’italiano, una proposta di legge contro gli anglismi

Una tavola del graphic
novel «Django Unchained»,
adattamento dell’omonimo
film di Quentin Tarantino.
A sinistra, lo scrittore Paul
Beatty (1962) e la copertina
del suo romanzo

Alla Dante Alighieri il «Lessico crociano» con Villari e Ferroni
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■■■ La nostra è ormai la società dei de-
pressi. La depressione endogena è una
malattiapsichiatricadaldevastante impat-
to sociale. Non è «sentirsi un po’ giù». È
l’incapacità di mantenere un rapporto
equilibrato con la realtà,di funzionare per
sé e per gli altri. A mano a mano che la
psichiatria se ne occupa anche attraverso
lo studio di modelli statistici, le previsioni
si fanno scure: si legge sull’ultimo numero
del Progetto Itaca, la più importante asso-
ciazione italiana di volontari per la salute
mentale, che entro il 2030 la depressione
sarà la seconda causa didisabilità al mon-
do, dopo le malattie cardiovascolari. E si
legge che oltre il 12% degli italiani adulti
ne sono colpiti, cinque milionidipersone.
Inoltre i depressi sono malati che spesso
nonsannoneppurediesserlo,ochesiver-
gognanodidirlo,perché ilmarchio d’infa-
mia sociale è sempre in agguato.

Un aureo libretto di Enrico Smeraldi,
docente di Psichiatria all’Università Vita-
SaluteSan RaffaelediMilano,Brevi lezio-
ni di psichiatria - Fatti e luoghi della
mente (Imprimatur, pp. 120, euro 12),
fa il punto della situazione stilando con
capacità di sintesi e chiarezza espositiva
una fenomenologia della malattia menta-
le. Nessun linguaggio iniziatico, nessuno
sconfinamento nei terreni esoterici e sci-
volosi della psicanalisi, la psichiatria è an-
che terapia farmacologica quando agisce
sulla struttura biochimica del cervello.

Ma, innanzitutto, come si riconosce
una malattia mentale? Che differenza c’è,
per esempio, fra tristezza e depressione
endogena? Perché uno si riprende senza
traumi da un lutto e un altro cade in un
baratro di abulia? Perché uno trova ogni
mattina una motivazione per alzarsi dal
lettoeaffrontare lagiornataeunaltropen-
sa a ogni sua azione presente e futura co-
me a qualcosa di inopportuno?

L’autore spiega, distingue, puntualizza.
Masoprattutto concedeunararaeprezio-
sa ammissione: ne sappiamo davvero po-
co di come guarire i pazientimentali. Cer-
to, la farmacologia ha ottenuto di recente
ottimi risultati, anche applicata alle psico-
si, agendo sulla struttura del cervello per
correggere il rapporto alterato del pazien-
te con la realtà. Ma che dire poi di quelle
innumerevoli forme di disturbo mentale
ormaiampiamente rilevate,dalleossessio-
nialle fobieeaidisturbideliranti?Prendia-
mone atto, sembra indicare questo sag-
gio. Stabiliamo i confini della materia. E
non vergogniamoci di parlarne, perché la
guarigione comincia da lì.
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Unapropostadi leggea tuteladella lingua italianacontro ilproliferaredeglianglicismiedei termini
esteri e anche a tutela dell’adozione di toponimi conformi alle tradizioni e agli usi locali. È quanto
hanno presentato ieri a Firenze (in contemporanea alla giornata inaugurale degli Stati generali
della lingua italiana) Gianni Alemanno, il deputato forzista Fabrizio Di Stefano e Alessandro Urzì,
consigliere della Provincia autonoma di Bolzano.

di PAULBEATTY

■■■ So che detto da un nero è
difficile da credere, ma non ho
mai rubato niente. Non ho mai
evaso le tasse, non ho mai barato
a carte. Non sono mai entrato al
cinema a scrocco, non ho mai
mancato di ridare indietro il resto
in eccesso a un cassiere di super-
mercato, incurante delle regole
delmercantilismo edelle prospet-
tive di salario minimo. Non ho
maisvaligiato unacasa,né rapina-
to un negozio di alcolici. Non mi
sono mai seduto in un posto riser-
vato agli anziani su un autobus o
su un vagone della metropolitana
strapieni, per poi tirare fuori il mio
penegigantesco emasturbarmi fi-
no all’orgasmo con un’espressio-
ne depravata e un po’ avvilita sul
volto.

Eppure eccomi qui, nelle cupe
saledellaCorteSupremadegliSta-
tiUnitid’America,con l’auto,qua-
si per ironia della sorte, parcheg-
giata indivietodisostasuConstitu-
tion Avenue, le mani ammanetta-
te dietro la schiena, il diritto di re-
stare in silenzio che mi ha detto
addio da un bel pezzo; seduto su
una sedia dall’imbottitura spessa
che, proprio come questo paese,
non è affatto comoda come sem-
bra.

Sono stato convocato tramite
unabustadall’ariaufficialecoltim-

bro «IMPORTANTE!» in grossi ca-
ratteri rossi, come l’avviso di una
vincita alla lotteria, e da quando
sono arrivato in questa città non
homai smesso distare sulle spine.

«Gentilesignore»,dicevala lette-
ra. «Congratulazioni, lei potrebbe
aver già vinto! Il suo ricorso è stato
selezionato tra centinaia di altri
perun’udienza di fronteallaCorte
SupremadegliStatiUnitid’Ameri-
ca. Che grande onore! Le racco-
mandiamocaldamentedipresen-
tarsi con almeno due ore d’antici-
po rispetto all’orario previsto per
l’udienza, che si terrà alle ore dieci
del mattino del 19 marzo, nell’an-
no del Signore…». Seguivano le
istruzioniper raggiungere la Corte
Suprema partendo dall’aeropor-
to, dalla stazione ferroviaria e dal-
l’autostrada, e una serie di buoni
da ritagliare per l’ingresso omag-
gio ad alcune attrazioni turistiche,
ristoranti, bed and breakfast e si-
mili.Nonc’era firma.Solouna fra-
se di commiato: «Cordiali saluti, Il
Popolo degli Stati Uniti d’Ameri-
ca».

Nelle intenzioni dei fondatori,
Washington D.C., con le sue am-
pie strade, le rotonde sbalorditive,

le statue dimarmo, le colonne do-
riche e le grandi cupole,sarebbe
dovuta somigliare all’antica Ro-
ma (se le vie dell’antica Roma fos-
sero state piene di neri senzatetto,
cani antiterrorismo, autobus per
turisti e ciliegi in fiore). (...).

Sono davanti alla Corte Supre-
ma,non aun giudice dipace.Non
devo fare niente. Non ho bisogno
di copie delle ricevute della tinto-
ria, rapporti di polizia o foto di un
paraurtiammaccato.Quigliavvo-
cati discutono, i giudici pongono
domande e a me non resta che ri-
lassarmi e godermi il mio sballo.

Il giudice capo presenta il caso.
Ilsuocontegnospassionatodauo-
mo del Midwest contribuisce pa-
recchio ad allentare la tensione in
aula. «Il primo dibattimento della
mattinata riguarda il caso
09-2606…».Faunapausa,si strofi-
na gli occhi, poi si ricompone. «Il
caso 09-2606, Me contro gli Stati
Uniti d’America». Nessun subbu-
glio.Solounpo’dirisatine,qualcu-
nochealzagliocchialcieloequal-
cun altro che esclama, schioccan-
do la lingua: «Ma chi si crede di
esserequelbastardo?».Loammet-
to, «Me contro gli Stati Uniti d’A-

merica»suonaunpo’comeun’au-
toesaltazione, ma cosa posso far-
ci? Io sono Me. Letteralmente. Un
discendente non particolarmente
orgoglioso dei Mee del Kentucky,
tra leprimefamiglienereastabilir-
sia sudovestdiLosAngeles.Posso
far risalire il mio albero genealogi-
co fino al primo bastimento che
sfuggì alla repressione autorizzata
dagli Stati del Sud: ilGreyhound.

Ma quando sono nato mio pa-
dre,seguendo la tradizione distor-
ta degli intrattenitori ebrei che
cambiano nome, e dei neri ansio-
si con un impiego al di sotto delle
proprie capacità che li invidiano,
decise di abbreviare il nostro co-
gnome,abbandonandoquell’ulti-
mae ingombrantecomeJackBen-
ny abbandonò Benjamin Kubel-
skyeKirkDouglas IssurDanielovi-
tch Demsky; come Jerry Lewis ab-
bandonò Dean Martin, Max Baer
mise al tappeto Schmeling, i 3RD
Basssiconvertironoaibrani impe-
gnati e Sammy Davis Jr all’ebrai-
smo. Non avrebbe permesso a
quella vocale in più di ostacolar-
mi, come era successo a lui. Papà
amava ripetere che non aveva an-
glicizzato né americanizzato il
miocognome,mal’avevaattualiz-
zato; che io ero nato avendo già
realizzato pienamente il mio po-
tenziale e potevo quindi saltare la
piramidedeibisognidiMaslow, la
terza classe e Gesù.

Domani alle 17,30, presso la Società Dante Alighieri di Roma (Piazza di Firenze 27), verrà
presentato il volume,acuradiRosaliaPeluso,Lessico crociano.Unbreviario filosofico-politi-
co per il futuro (La scuola diPitagora editrice). Intervengono lo storico Lucio Villari («Dante e
Croce»), l’italianista Giulio Ferroni («Ritrovare Croce: estetica e critica letteraria») e ildocente
di Estetica Paolo D’Angelo («Il “problema Croce”»). Conclusioni di Piero Craveri.

Lezioni di psichiatria
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Sulle orme di Swift

Ilnerochevoleva ripristinare la schiavitù
Nello scoppiettante romanzo di Beatty il protagonista, ormai sul lastrico, pensa di riportare nel ghetto
la segregazione razziale. Idea che lo conduce dritto filato davanti alla Corte Suprema degli Stati Uniti

Pubblichiamo uno stralcio del
prologodelromanzoLo schiavi-
sta di Paul Beatty (Fazi, pp. 370,
euro 18,50), vincitore delNatio-
nal Book Critics Circle Award e
tra i finalistidelManBookerPri-
ze,una satira alla Swift conside-
rata tra i più importanti roman-
zi americani del XXI secolo.


